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DIRETTIVA MIUR del 27 dicembre 2012 
 

“Strumenti d’intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali e organizzazione territoriale per 

l’inclusione scolastica” 
 

La  Direttiva del 27.12. 2012 parte dalla constatazione che le classi delle nostre scuole sono sempre più 

complesse. Questa complessità rende complicato l’insegnamento e scarsi i risultati dell’apprendimento .   
 

La complessità deriva dalla presenza in ogni classe di un’ampia area di svantaggio scolastico, composta da 

tre categorie di studenti: 
 

- Gli alunni disabili con certificazione di handicap in base alla Legge n. 104/92: 

 Ipovedenti, non vedenti, sordi, con Sindrome di Dawn;  affetti da autismo; celebrolesi;  

o con insufficienza mentale grave… 
 

- Gli alunni con disturbi evolutivi specifici: 

 Alunni con Disturbi specifici dell’apprendimento (DSA). Sono gli alunni dislessici, disgrafici, con 

disortografia, con discalculia; 

 Alunni con Disturbi dell’attenzione e dell’iperattività (ADHD);  

 Alunni con funzionamento cognitivo limite (o borderline). Sono quelli con un Quoziente Intellettivo 

che va dai 70 agli 85 punti e non presentano elementi di specificità. Nella Direttiva, il MIUR 

sostiene che questi studenti potranno avere una normale vita scolastica se i docenti attueranno 

percorsi di apprendimento adeguati alle loro caratteristiche;  

 Alunni con tipologie di deficit non certificate come la Sindrome di Asperger…. 
 

- Gli alunni con svantaggio socio – economico, linguistico, culturale: 

 Alunni in situazione di disagio sociale (appartenenti a famiglie povere; con genitori separati e in 

forte conflitto fra loro; …   

 con difficoltà linguistiche derivanti dall’appartenenza ad altre culture (alunni stranieri neo immigrati 

o comunque che hanno avuto accesso al sistema scolastico nell’ultimo anno di scuola). 
 

Quando due o più disturbi si presentano assieme (un alunno dislessico può avere anche problemi di 

attenzione e iperattività), si parla di comorbilità.  
 

Se la somma dei disturbi determina una situazione di gravità, la comorbilità può dare origine ad una 

certificazione per handicap, in base alla Legge n. 104/92, con l’attivazione dei relativi benefici. Questa 

certificazione è rilasciata dalla Commissione medica del Servizio Sanitario Nazionale istituita allo scopo. 
 

Se i disturbi non sono associati, lo studente che ne è affetto non è certificato in base alla Legge n. 104/92, ma è 

certificato come studente con disturbo specifico in base alla Legge n. 170/2010. Questa certificazione è rilasciata 

dal neuropsichiatra o dallo psicologo del Servizio Sanitario Nazionale. 
 

Per tutti questi studenti, la Direttiva afferma che la scuola deve dare una risposta ai loro bisogni adottando 

una didattica inclusiva che non lasci indietro nessuno.  
 

Adozione di strategie di intervento per i BES 
 

La Direttiva individua nell’elaborazione e attuazione di Piani didattici personalizzati (PDP) la migliore 

strategia di intervento per l’inclusione scolastica degli studenti con Bisogni Educativi Speciali. Per questo 

invita le scuole a realizzarli e a coinvolgere, in questa operazione, le famiglie. All’interno dei Piani didattici 

personalizzati devono essere indicate le misure dispensative e gli strumenti compensativi in grado di 

sostenere lo studente nel suo percorso di studio e di crescita. «Dalle considerazioni sopra esposte si 

evidenzia  in particolare  la necessità di elaborare un percorso individualizzato e personalizzato per alunni e 

studenti con bisogni educativi speciali, anche attraverso la redazione di un PDP, individuale o anche 

riferito a tutti i bambini della classe con BES, che serva come strumento di lavoro in itinere per gli 

insegnanti e abbia la funzione di documentare alle famiglie le strategie di intervento programmate. Le 
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scuole – con determinazioni assunte dai consigli di classe  risultanti dall’esame della documentazione 

clinica presentata dalle famiglie e sulla base di considerazioni di carattere psicopedagogico e didattico – 

possono avvalersi per tutti gli alunni con bisogni educativi speciali degli strumenti compensativi e delle 

misure dispensative previste dalla Legge 170/2010 e dal DM 5669/2011». 
 

Formazione 
 

Nella Direttiva il MIUR rende noto di aver stipulato accordi con le Università italiane per l’attivazione di 

corsi di perfezionamento professionale in grado di formare personale scolastico specializzato nella gestione 

degli studenti con Bisogni Educativi Speciali. La formazione su queste tematiche dei docenti in servizio è 

un’esigenza ineludibile nello sviluppo di una scuola veramente inclusiva. 
 

Organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica 
 

La Direttiva definisce l’organizzazione che a livello territoriale dovrebbe esistere a sostegno dell’inclusione 

scolastica e le sue modalità di funzionamento. Questa organizzazione  ha il suo perno nei  Centri Territoriali di 

Supporto (CTS), organismi istituiti dal MIUR nel 2007 con l’avvio del Progetto “Nuove tecnologie e disabilità . 

 

Le funzioni dei Centri Territoriali di Supporto sono individuate nei seguenti settori: 

Informazione e formazione a docenti, studenti e genitori sulle risorse tecnologiche disponibili, sui temi 

dell’inclusione scolastica, sui BES, sulle tecnologie per l’integrazione 

Consulenza  nella scelta degli ausili e nell’acquisizione di competenze didattiche che ne rendono efficace l’uso.  

Gestione degli ausili e comodato d’uso  adeguati alle esigenze territoriali. 

Diffusione buone pratiche e attività di ricerca e sperimentazione.  

 

CIRCOLARE MIUR n. 8 del 6 marzo 2013 
 

“Strumenti d’intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali e organizzazione territoriale per 

l’inclusione scolastica”. Indicazioni operative 
 

Questa circolare è stata emanata dal MIUR per dare attuazione alla Direttiva sui BES del dicembre 2012.  

La prima operazione che compie è chiarire la finalità della Direttiva del 27 dicembre 2012 che consiste nel  

realizzare appieno il diritto all’apprendimento per tutti gli studenti in difficoltà. I Consigli di classe ed i 

teams si devono muovere “nella prospettiva di una presa in carico globale ed inclusiva di tutti gli alunni.”   

Per raggiungere questo scopo individua l’area dei Bisogni Educativi Speciali (BES), comprendente: 

- Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA) 

- Disturbi evolutivi specifici 

- Svantaggio sociale e culturale 

- Difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana  

 

A tutti questi studenti la Direttiva estende il diritto alla personalizzazione dell’apprendimento, così come già 

previsto dalla Legge n. 53 del 2003 ( Riforma Moratti ). La personalizzazione trova espressione nel Piano 

Didattico Personalizzato (PDP), le cui caratteristiche possono essere elencate come segue: 

- Il PDP non deve essere inteso come un elenco di strumenti compensativi e misure dispensative. 

- Deve essere elaborato dal Consiglio di classe in maniera collegiale, corresponsabile e partecipata. 

- E’ lo strumento di lavoro con cui i docenti indicano il percorso individualizzato che lo studente deve seguire e le 

strategie di intervento più idonee a favorire l’acquisizione dei livelli minimi attesi per le competenze in uscita. 

- Deve definire i criteri di valutazione degli apprendimenti conseguiti dallo studente con BES. 
 

“Ove non sia presente certificazione clinica o diagnosi, il Consiglio di classe o il team di docenti, dovranno 

motivare opportunamente, verbalizzandole, le decisioni assunte sulla base di considerazioni pedagogiche e 

didattiche; ciò al fine di evitare contenzioso”. 
 

Alunni con DSA e Disturbi Evolutivi Specifici 
 

La CM n. 8/2013 sottolinea un fatto importante che consiste nell’anticipare il percorso individualizzato previsto dalla 

Legge n. 170/2010 a tutti quegli studenti con diagnosi di DSA rilasciate da strutture sanitarie private e in attesa della 
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certificazione rilasciata dalle strutture pubbliche o accreditate. L’attesa molto spesso si protrae per mesi e in tutto 

questo tempo lo studente non può essere privato delle tutele a cui ha diritto.  
 

“ Pervengono, infatti, numerose segnalazioni relative ad alunni (già sottoposti ad accertamenti diagnostici nei 

primi mesi di scuola) che  riuscendo soltanto verso la fine dell’anno scolastico ad ottenere la certificazione  

permangono senza le tutele cui sostanzialmente avrebbero diritto… Si evidenzia pertanto la necessità di risolvere 

le difficoltà legate ai tempi di rilascio delle certificazioni, adottando comunque un Piano didattico 

individualizzato e personalizzato nonché tutte le misure che le esigenze educative riscontrate richiedono”. 
 

Area dello svantaggio socio – economico, linguistico e culturale 
 

La CM n.8/2013 mette l’accento su questa area di BES, facendo alcune importanti precisazioni; 
 

- sulla individuazione degli studenti da inserire in essa. Questi studenti vanno individuati  “sulla 

base di elementi oggettivi (come ad esempio una segnalazione degli operatori dei servizi sociali), 

ovvero di ben fondate considerazioni psicopedagogiche e didattiche.” 
 

- sulla necessità di attivare percorsi personalizzati e di adottare strumenti compensativi e misure 

dispensative come la dispensa dalla lettura ad alta voce e dalla scrittura veloce sotto dettatura per gli 

studenti di origine straniera di recente immigrazione . 
 

- sul fatto che la dispensa dalle prove scritte di lingua straniera, per questa area di BES, potrà essere 

attivata solo se lo studente sarà certificato come dislessico o disgrafico.  “ In ogni caso non si potrà 

accedere alla dispensa delle prove scritte di lingua straniera se non  in presenza  di  uno specifico 

disturbo  clinicamente diagnosticato,  secondo  quanto  previsto dal DM n. 5669 del 12 luglio 2011”. 

-  “Si rammenta infine che  ai sensi dell’art.5 del DPR 89/2009, le due ore di insegnamento della seconda lingua 

comunitaria, nella scuola secondaria di I grado  possono essere utilizzate anche per potenziare l’insegnamento 

della lingua italiana per gli alunni stranieri non in possesso delle necessarie conoscenze e competenze nella 

medesima lingua italiana  nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche”. 
 

Azioni a livello di singola istituzione scolastica per una politica dell’inclusione 
 

La CM n. 8/2013 indica alle scuole le strategie da seguire per attuare una didattica inclusiva: 
 

1) Costituire il Gruppo di lavoro per l’inclusione (in sigla GLI) con le seguenti funzioni: 
 

 Rilevazione dei BES presenti nella scuola; 

 Raccolta e documentazione degli interventi didattico-educativi posti in essere anche in rete tra scuole 

o in rapporto con azioni strategiche dell’Amministrazione; 

 Confronto sui casi, consulenza e supporto ai colleghi sulle modalità di gestione delle classi; 

 Rilevazione, monitoraggio e valutazione del livello di inclusività della scuola; 

 Raccolta e coordinamento delle proposte formulate dai singoli GLH sulle ore di sostegno necessarie 

per l’integrazione degli alunni con handicap 

 Elaborazione di una proposta di Piano Annuale per l’Inclusività riferito a tutti gli alunni con BES, 

da redigere al termine di ogni anno scolastico (entro il mese di Giugno). 
 

Il GLI, secondo gli estensori della CM n. 8/2013, dovrebbe essere formato dai componenti del Gruppo di 

Lavoro di Istituto (GLHI) ampliato “da tutte le risorse specifiche e di coordinamento presenti nella scuola: 

funzioni strumentali, insegnanti per il sostegno, Assistenti Educativi Comunali, assistenti alla comunicazione, 

docenti “disciplinari” con esperienza e formazione specifica o con compiti di coordinamento delle classi, 

genitori ed esperti istituzionali o esterni in regime di convenzionamento con la scuola, in modo da assicurare 

all’interno del corpo docente il trasferimento capillare delle azioni di miglioramento intraprese e un’efficace 

capacità di rilevazione e intervento sulle criticità all’interno delle classi”. 
 

                                          Il Piano Annuale per l’Inclusivita’ (PAI) 
 

“Il GLI procederà ad un’analisi delle criticità e dei punti di forza degli interventi di inclusione scolastica operati nell’anno 

appena trascorso e formulerà un’ipotesi globale di utilizzo funzionale delle risorse specifiche, istituzionali e non, per 
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incrementare il livello di inclusività  generale della scuola nell’anno successivo…Il Piano sarà quindi discusso e 

deliberato in Collegio Docenti e inviato all’USR, per la richiesta di organico di sostegno. Sarà inviato anche 

alle altre istituzioni territoriali (Comune / Provincia)  come  proposta  di assegnazione  delle  risorse  di  

competenza (assistenza educativa)… Il GLI si dovrebbe riunire con una cadenza almeno mensile, “nei tempi e nei 

modi che maggiormente si confanno alla complessità interna della scuola, in orario di servizio o in orari aggiuntivi 

potendo far rientrare la partecipazione alle attività del gruppo nei compensi già pattuiti per i docenti in sede di 

contrattazione integrativa di istituto”. “Il Gruppo, coordinato dal Dirigente scolastico o suo delegato, potrà 

avvalersi della consulenza o supervisione di esperti esterni o interni, anche attraverso accordi con soggetti 

istituzionali o del privato sociale e, a seconda delle necessità (ad esempio, in caso di istituto  comprensivo), 

articolarsi anche per gradi scolastici.”  “All’inizio di ogni anno scolastico il Gruppo propone al Collegio una 

programmazione degli obiettivi da perseguire e delle attività da porre in essere, che confluisce nel Piano annuale 

per l’Inclusività; al termine dell’anno scolastico, il Collegio verifica i risultati raggiunti”. 
 

2. Elaborare il P.O.F. della scuola, inserendovi: 
 

 “Un concreto impegno programmatico per l’inclusione  basato su una attenta lettura del grado di inclusività 

della scuola e su obiettivi di miglioramento”  da perseguire  nell’insegnamento curricolare,  nella gestione 

delle classi, nell’organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, nelle relazioni tra docenti, alunni e famiglie; 
 

 Criteri e procedure di utilizzo “funzionale  delle risorse professionali presenti nella scuola, piuttosto che 

una distribuzione meramente quantitativa degli organici,  sulla base di un progetto di inclusione 

condiviso con famiglie e servizi sociosanitari che recuperi l’aspetto “pedagogico  del percorso di 

apprendimento e l’ambito specifico di competenza della scuola; 
 

 L’impegno a partecipare ad azioni di formazione e di prevenzione concordate a livello territoriale. 
 

3. Rilevare, monitorare  e valutare il grado di inclusività della scuola 
 

Queste attività devono essere finalizzate ad accrescere la consapevolezza dell’intera comunità educante sulla 

centralità e la trasversalità dei processi inclusivi in relazione alla qualità dei “risultati  educativi. “Da tali azioni si 

potranno inoltre desumere indicatori realistici sui quali fondare piani di miglioramento organizzativo e culturale. A 

tal fine possono essere adottati sia strumenti strutturati reperibili in rete [come l’”Index per l’inclusione” o il 

progetto “Quadis” (http://www.quadis.it/jm/)], sia concordati a livello territoriale. Ci si potrà inoltre avvalere 

dell’approccio fondato sul modello ICF dell’OMS e dei relativi concetti di barriere e facilitatori.” 
 

Azioni a livello territoriale per una politica dell’inclusione 
 

La CM n.8/2013 ricorda che la Direttiva sui BES affida un ruolo fondamentale ai CTS - Centri Territoriali di 

Supporto, quale interfaccia fra l’Amministrazione e le scuole, e tra le scuole stesse come rete di supporto al 

processo di integrazione, allo sviluppo professionale dei docenti e alla diffusione delle migliori pratiche.  
 

NOTA MIUR 27.06.2013, PROT. N. 1551 
 

Piano Annuale per l'Inclusività - Direttiva 27 dicembre 2012 e C.M. n. 8/2013 
 

Come noto, la C.M. n. 8 del 6 marzo 2013 prevede che il Gruppo di lavoro per l'inclusione di ciascuna 

istituzione scolastica elabori una proposta di Piano Annuale per l'Inclusività riferito a tutti gli alunni con 

BES, da redigere al termine di ogni anno scolastico. A tale scopo, il Gruppo procederà ad un'analisi delle 

criticità e dei punti di forza degli interventi di inclusione scolastica operati nell'anno appena trascorso [...]. 

 

Con la presente nota si ritiene opportuno ribadire che scopo del Piano annuale per l'Inclusività (P.A.I.) è 

fornire un elemento di riflessione nella predisposizione del POF, di cui il P.A.I. è parte integrante. Il P.A.I., 

infatti, non va inteso come un ulteriore adempimento burocratico, bensì come uno strumento che possa 

contribuire ad accrescere la consapevolezza dell'intera comunità educante sulla centralità e la trasversalità dei 

processi inclusivi in relazione alla qualità dei "risultati" educativi, per creare un contesto educante dove 

realizzare concretamente la scuola "per tutti e per ciascuno". Esso è prima di tutto un atto interno della scuola 

autonoma, finalizzato all'auto-conoscenza e alla pianificazione, da sviluppare in un processo responsabile e 

attivo di crescita e partecipazione. In questa ottica di sviluppo e monitoraggio delle capacità inclusive della 



6 

 

scuola - nel rispetto delle prerogative dell'autonomia scolastica - il P.A.I. non va dunque interpretato come 

un "piano formativo per gli alunni con bisogni educativi speciali", ad integrazione del P.O.F. (in questo caso 

più che di un "piano per l'inclusione" si tratterebbe di un "piano per gli inclusi").  

 

Il P.A.I. non è quindi un "documento" per chi ha bisogni educativi speciali, ma è lo strumento per una 

progettazione della propria offerta formativa in senso inclusivo, è lo sfondo ed il fondamento sul quale 

sviluppare una didattica attenta ai bisogni di ciascuno nel realizzare gli obiettivi comuni, le linee guida 

per un concreto impegno programmatico per l'inclusione, basato su una attenta lettura del grado di 

inclusività della scuola e su obiettivi di miglioramento, da perseguire nel senso della trasversalità delle 

prassi di inclusione negli ambiti dell'insegnamento curricolare, della gestione delle classi, 

dell'organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, delle relazioni tra docenti, alunni e famiglie.  

 

Tali complessi e delicati passaggi - proprio affinché l'elaborazione del P.A.I. non si risolva in un processo 

compilativo, di natura meramente burocratica anziché pedagogica - richiedono un percorso partecipato e 

condiviso da parte di tutte le componenti della comunità educante, facilitando processi di riflessione e 

approfondimento, dando modo e tempo per approfondire i temi delle didattiche inclusive, della gestione della 

classe, dei percorsi individualizzati, nella prospettiva di un miglioramento della qualità dell'integrazione 

scolastica, il cui modello - è bene ricordarlo - è assunto a punto di riferimento per le politiche inclusive in 

Europa e non solo. In tal senso occorrerà - sia a livello di Amministrazione centrale che periferica - 

proseguire nel percorso di accompagnamento già avviato, teso a promuovere specifiche azioni di formazione, 

informazione e supporto per aiutare le istituzioni scolastiche a cimentarsi in questa nuova sfida, valorizzando 

le esperienze delle scuole che già adesso hanno saputo organizzarsi rispettando le scadenze indicate nella 

CM 8/13, affinché il P.A.I. possa entrare, in modo regolare, convinto ed efficace nella prassi organizzativa 

delle nostre scuole come strumento per promuovere la vera inclusione.  

 

A tal fine, per questa prima fase di attuazione, tenuto conto del sovrapporsi di vari adempimenti collegati con 

la chiusura del corrente anno scolastico, ciascun Ufficio Scolastico Regionale, nell'ambito della propria 

discrezionalità e sulla scorta delle esigenze emergenti nel proprio territorio di competenza, definirà tempi e 

modi per la restituzione dei P.A.I. da parte delle Istituzioni scolastiche, tenuto conto che, per le 

caratteristiche di complessità introdotte dalla Direttiva del 27 dicembre 2012, il prossimo anno scolastico 

dovrà essere utilizzato per sperimentare e monitorare procedure, metodologie e pratiche anche organizzative.  

 

Resta fermo che il P.A.I. non sostituisce le richieste di organico di sostegno delle scuole, che dovranno 

avvenire secondo le modalità definite da ciascun Ambito Territoriale….. 
 

 

LEGGE n. 170 dell’ 8.10. 2010 
 

“Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico” 

 

Art. 1 Riconoscimento e definizione di dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia  

1. La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali disturbi specifici 

di apprendimento, di seguito denominati «DSA», che si manifestano in presenza di capacità cognitive 

adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono costituire una limitazione 

importante per alcune attività della vita quotidiana. 

2. Ai fini della presente legge, si intende per dislessia un disturbo specifico che si manifesta con una 

difficoltà nell'imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella 

correttezza e nella rapidità della lettura. 

3. Ai fini della presente legge, si intende per disgrafia un disturbo specifico di scrittura che si manifesta in 

difficoltà nella realizzazione grafica. 

4. Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un disturbo specifico di scrittura che si manifesta 

in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica. 

5. Ai fini della presente legge, si intende per discalculia un disturbo specifico che si manifesta con una 

difficoltà negli automatismi del calcolo e dell'elaborazione dei numeri. 

6. La dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia possono sussistere separatamente o insieme. 

7. ........................ 
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Art. 2 Finalita'  

1. La presente legge persegue, per le persone con DSA, le seguenti finalità: 

a) garantire il diritto all'istruzione; 

b) favorire il successo scolastico, anche attraverso misure didattiche di supporto, garantire una formazione 

adeguata e promuovere lo sviluppo delle potenzialità; 

c) ridurre i disagi relazionali ed emozionali; 

d) adottare forme di verifica e di valutazione adeguate alle necessità formative degli studenti; 

e) preparare gli insegnanti e sensibilizzare i genitori nei confronti delle problematiche legate ai DSA; 

f) favorire la diagnosi precoce e percorsi didattici riabilitativi; 

g) incrementare la comunicazione e la collaborazione tra famiglia, scuola e servizi sanitari durante il 

percorso di istruzione e di formazione; 

h) assicurare eguali opportunità di sviluppo delle capacità in ambito sociale e professionale  
 

Art. 3 Diagnosi  

1.La diagnosi dei DSA è effettuata nell'ambito dei trattamenti specialistici già assicurati dal Servizio 

sanitario          nazionale ...... ed è comunicata dalla famiglia alla scuola di appartenenza dello studente....... 

2.Per gli studenti che, nonostante adeguate attività di recupero didattico mirato, presentano persistenti 

difficoltà,     la scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia. 

3.E' compito delle scuole di ogni ordine e grado......attivare, previa apposita comunicazione alle famiglie 

interessate, interventi tempestivi, idonei ad individuare i casi sospetti di DSA....... 
 

Art. 4 Formazione nella scuola  

1.Per gli anni 2010 e 2011, nell'ambito dei programmi di formazione del personale docente e dirigenziale 

delle scuole di ogni ordine e grado è assicurata un'adeguata preparazione riguardo alle problematiche relative 

ai DSA, finalizzata ad acquisire la competenza per individuarne precocemente i segnali e la conseguente 

capacità di applicare strategie didattiche, metodologiche e valutative adeguate. 

2. Per le finalità di cui al c.1 è autorizzata una spesa pari a un milione di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011........ 
 

Art. 5 Misure educative e didattiche di supporto  

1. Gli studenti con diagnosi di DSA hanno diritto a fruire di appositi provvedimenti dispensativi e 

compensativi di flessibilità didattica nel corso dei cicli di istruzione e formazione e negli studi universitari. 

2. Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle risorse specifiche e disponibili a legislazione vigente 

iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, garantiscono: 

a) l'uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico 

che tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, adottando una 

metodologia e una strategia educativa adeguate. 

b) l'introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi e le tecnologie informatiche, 

nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini della qualità dei concetti da apprendere. 

c) per l'insegnamento delle lingue straniere, l'uso di strumenti compensativi che favoriscano la comunicazione verbale e 

che assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove risulti utile, la possibilità dell'esonero. 

3. Le misure di cui al comma 2 devono essere sottoposte periodicamente a monitoraggio per valutarne 

l'efficacia e il raggiungimento degli obiettivi. 

4. Agli studenti con DSA sono garantite, durante il percorso di istruzione e di formazione scolastica e 

universitaria, adeguate forme di verifica e di valutazione, anche per quanto concerne gli esami di Stato e di 

ammissione all'università nonché gli esami universitari.  
 

Art. 6 Misure per i familiari  

I familiari fino al primo grado di studenti del primo ciclo dell'istruzione con DSA impegnati nell'assistenza 

alle attività scolastiche a casa hanno diritto di usufruire di orari di lavoro flessibili. 
 

Art. 7 Disposizioni di attuazione 

1. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della 

salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano, si provvede, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, ad emanare linee guida per la predisposizione di protocolli regionali, da stipulare entro i successivi sei 
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mesi, per le attività di identificazione precoce di cui all'articolo 3, comma 3. 

2. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, con proprio decreto, individua le modalità di formazione dei docenti e dei dirigenti di 

cui all'articolo 4, le misure educative e didattiche di supporto di cui all'articolo 5, comma 2, nonché le forme 

di verifica e di valutazione finalizzate ad attuare quanto previsto dall'articolo 5, comma 4. 

3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro due mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, è  istituito presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e 

della ricerca un Comitato tecnico-scientifico, composto da esperti di comprovata competenza sui DSA. Il 

Comitato ha compiti istruttori in ordine alle funzioni che la presente legge attribuisce al Ministero 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca.  

Art. 8  Competenze delle ragioni a statuto speciale e delle province autonome  

Art. 9 Clausola di invarianza finanziaria 
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Il D.M. n. 5669 del 12 Luglio 2011  

con allegate le Linee Guida per l’integrazione scolastica degli alunni con DSA 
 

Articolo 1. Finalità del decreto 

Il presente decreto individua… 

- le modalità di formazione dei docenti e dei dirigenti scolastici,  

- le misure educative e didattiche utili a sostenere il corretto processo di insegnamento/apprendimento fin 

dalla scuola dell’infanzia 

- le forme di verifica e di valutazione per garantire il diritto allo studio degli alunni con diagnosi di Disturbo 

Specifico di Apprendimento (di seguito “DSA ), delle scuole di ogni ordine e grado e nelle università. 
 

Articolo 2. Individuazione di alunni e studenti con DSA 

1.... le istituzioni scolastiche provvedono a segnalare alle famiglie le eventuali evidenze, riscontrate nelle 

prestazioni quotidiane in classe e persistenti nonostante l’applicazione di adeguate attività di recupero 

didattico mirato, di un possibile disturbo specifico di apprendimento, al fine di avviare il percorso per la 

diagnosi ai sensi dell’art. 3 della Legge 170/2010. 

2…. 3. La certificazione di DSA viene consegnata dalla famiglia, ovvero dallo studente di maggiore età, alla 

scuola o all’università, che intraprendono le iniziative ad essa conseguenti. 
 

Articolo 3. Linee guida 

Gli Uffici Scolastici Regionali, le Istituzioni scolastiche tengono conto delle indicazioni contenute nelle 

allegate Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di 

apprendimento, che sono parte integrante del presente decreto. 
 

Articolo 4. Misure educative e didattiche 

1. Le Istituzioni scolastiche provvedono ad attuare i necessari interventi pedagogico-didattici per il successo 

formativo degli alunni con DSA, attivando percorsi di didattica individualizzata e personalizzata e 

ricorrendo a strumenti compensativi e misure dispensative. 

2. I percorsi didattici individualizzati e personalizzati articolano gli obiettivi sulla base del livello e delle 

modalità di apprendimento dell’alunno e dello studente con DSA, adottando proposte di insegnamento che 

tengano conto delle abilità possedute e potenzino anche le funzioni non coinvolte nel disturbo. 

3. In un’ottica di prevenzione dei DSA, gli insegnanti adottano metodologie didattiche adeguate allo 

sviluppo delle abilità di letto-scrittura e di calcolo… 

4. Le Istituzioni scolastiche assicurano l’impiego degli opportuni strumenti compensativi, curando 

l’acquisizione, da parte dell’alunno con DSA delle competenze per un efficiente utilizzo degli stessi. 

5. L’adozione delle misure dispensative è finalizzata ad evitare situazioni di affaticamento e di disagio in 

compiti direttamente coinvolti dal disturbo, senza peraltro ridurre il livello degli obiettivi di apprendimento 

previsti nei percorsi didattici individualizzati e personalizzati. 
 

Articolo 5. Interventi didattici individualizzati e personalizzati 

La scuola garantisce nei confronti di alunni e studenti con DSA, interventi didattici individualizzati e 

personalizzati, anche attraverso la redazione di un Piano didattico personalizzato, con l’indicazione degli 

strumenti compensativi e delle misure dispensative adottate. 
 

Articolo 6. Forme di verifica e di valutazione 

1. La valutazione scolastica, periodica e finale, degli alunni e degli studenti con DSA deve essere coerente 

con gli interventi pedagogico-didattici di cui ai precedenti articoli. 

2. Le Istituzioni scolastiche adottano modalità valutative che consentono all’alunno con DSA di dimostrare 

effettivamente il livello di apprendimento raggiunto  mediante l’applicazione di misure che determinino le 

condizioni ottimali per l’espletamento della prestazione da valutare. 

3. Le Commissioni degli esami di Stato, al termine del primo e del secondo ciclo di istruzione, tengono in 

debita considerazione le specifiche situazioni soggettive, le modalità didattiche e le forme di valutazione 

individuate nell’ambito dei percorsi didattici individualizzati e personalizzati. Sulla base del disturbo 

specifico, anche in sede di esami di Stato, possono riservare ai candidati tempi più lunghi di quelli ordinari. 

Le medesime Commissioni assicurano, altresì, l’utilizzazione di idonei strumenti compensativi e adottano 
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criteri valutativi attenti soprattutto ai contenuti piuttosto che alla forma, sia nelle prove scritte, anche con 

riferimento alle prove nazionali INVALSI previste per gli esami di Stato, sia in fase di colloquio. 

4. Le Istituzioni scolastiche attuano ogni strategia didattica per consentire ad alunni e studenti con DSA 

l’apprendimento delle lingue straniere. A tal fine valorizzano le modalità attraverso cui il discente meglio 

può esprimere le sue competenze, privilegiando l’espressione orale, nonché ricorrendo agli strumenti 

compensativi e alle misure dispensative più opportune. Le prove scritte di lingua straniera sono progettate, 

presentate e valutate secondo modalità compatibili con le difficoltà connesse ai DSA. 

5. Fatto salvo quanto definito nel comma precedente, si possono dispensare alunni e studenti dalle 

prestazioni scritte in lingua straniera in corso d’anno scolastico e in sede di esami di Stato, nel caso in cui 

ricorrano tutte le condizioni di seguito elencate: 

- certificazione di DSA attestante la gravità del disturbo e recante esplicita richiesta di dispensa dalle prove scritte; 

- richiesta di dispensa dalle prove scritte di lingua straniera presentata dalla famiglia o dall’allievo se maggiorenne; 

- approvazione da parte del consiglio di classe che confermi la dispensa in forma temporanea o permanente, 

tenendo conto delle valutazioni diagnostiche e sulla base delle risultanze degli interventi di natura 

pedagogico-didattica, con particolare attenzione ai percorsi di studio in cui l’insegnamento della lingua 

straniera risulti caratterizzante (liceo linguistico, istituto tecnico per il turismo, ecc.). 

In sede di esami di Stato, conclusivi del primo e del secondo ciclo di istruzione, modalità e contenuti delle 

prove orali – sostitutive delle prove scritte – sono stabiliti dalle Commissioni, sulla base della 

documentazione fornita dai consigli di classe. I candidati con DSA che superano l’esame di Stato 

conseguono il titolo valido per l’iscrizione alla scuola secondaria di secondo grado ovvero all’università. 

6. Solo in casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri disturbi o 

patologie, risultanti dal certificato diagnostico, l’alunno o lo studente possono – su richiesta delle famiglie e 

conseguente approvazione del consiglio di classe - essere esonerati dall’insegnamento delle lingue straniere e 

seguire un percorso didattico differenziato. In sede di esami di Stato, i candidati con DSA che hanno seguito un 

percorso didattico differenziato e sono stati valutati dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito 

scolastico relativi unicamente allo svolgimento di tale piano, possono sostenere prove differenziate, coerenti con il 

percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell'attestazione di cui all'art.13 del D.P.R. n.323/1998. 

Art.7 Interventi per la formazione… 8 Centri Territoriali di Supporto…  9 Gruppo di lavoro nazionale…  
 

 

LINEE GUIDA PER IL DIRITTO ALLO STUDIO DEGLI ALUNNI E DEGLI STUDENTI CON DSA 
 

Premessa 
 

La legge n. 170/2010, riconosce la dislessia, la disortografia, la disgrafia e la discalculia come Disturbi Specifici di 

Apprendimento (DSA), assegnando al sistema nazionale di istruzione il compito di individuare le forme didattiche e le 

modalità di valutazione più adeguate affinché alunni e studenti con DSA possano raggiungere il successo formativo. 
 

… la Legge apre un ulteriore canale di tutela del diritto allo studio,  rivolto specificamente agli alunni con DSA, 

diverso da quello previsto dalla legge 104/1992. .. il tipo di intervento si focalizza sulla didattica individualizzata e 

personalizzata, sugli strumenti compensativi, sulle misure dispensative e su adeguate forme di verifica e valutazione. 
 

Le Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico sollecitano ancora una volta 

la scuola a porre al centro delle proprie attività e della propria cura la persona, sulla base dei principi sanciti dalla 

legge 53/2003 e dai successivi decreti applicativi: “La definizione e la realizzazione delle strategie educative e 

didattiche devono sempre tener conto della singolarità e complessità di ogni persona, della sua articolata identità, 

delle sue aspirazioni, capacità e delle sue fragilità, nelle varie fasi di sviluppo e di formazione. “ 
 

Per consentire agli alunni con DSA di raggiungere gli obiettivi di apprendimento, devono essere riarticolate le modalità 

didattiche e le strategie di insegnamento sulla base dei bisogni educativi specifici, in tutti gli ordini e gradi di scuola. 
 

Le Linee guida presentano alcune indicazioni, elaborate sulla base delle più recenti conoscenze scientifiche, 

per realizzare interventi didattici individualizzati e personalizzati,  per utilizzare gli strumenti compensativi e 

per applicare le misure dispensative. Esse indicano il livello essenziale delle prestazioni richieste alle 

istituzioni scolastiche per garantire il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con DSA. Il documento 

presenta la descrizione dei Disturbi Specifici di Apprendimento, amplia alcuni concetti pedagogico-didattici ad essi 
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connessi e illustra le modalità di valutazione per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con DSA nelle 

istituzioni scolastiche e negli atenei. Un capitolo è poi dedicato ai compiti e ai ruoli assunti dai diversi soggetti 

coinvolti nel processo di inclusione degli alunni e degli studenti con DSA: uffici scolastici regionali, istituzioni 

scolastiche (dirigenti, docenti, alunni e studenti), famiglie, atenei.  
 

Sul sito internet del MIUR, presso l’indirizzo web http://www.istruzione.it/web/istruzione/dsa, è possibile visionare 

schede di approfondimento, costantemente aggiornate, relative alla dislessia, alla disortografia e disgrafia, alla 

discalculia, alla documentazione degli interventi didattici attivati dalla scuola (come per esempio il Piano Didattico 

Personalizzato) e alle varie questioni inerenti i DSA che si porranno con l’evolvere della ricerca scientifica. 
 

1. I DISTURBI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO 

I Disturbi Specifici di Apprendimento interessano alcune specifiche abilità dell’apprendimento scolastico, in 

un contesto di funzionamento intellettivo adeguato all’età anagrafica. Sono coinvolte in tali disturbi: l’abilità 

di lettura, di scrittura, di fare calcoli. Sulla base dell’abilità interessata dal disturbo, i DSA assumono una 

denominazione specifica: dislessia (lettura), disgrafia e disortografia (scrittura), discalculia (calcolo). 

Secondo le ricerche attualmente più accreditate, i DSA sono di origine neurobiologica; allo stesso tempo 

hanno matrice evolutiva e si mostrano come un’atipia dello sviluppo, modificabili attraverso interventi 

mirati. Posto nelle condizioni di attenuare e/o compensare il disturbo, infatti, il discente può raggiungere gli 

obiettivi di apprendimento previsti. E’ da notare, inoltre che gli alunni con DSA sviluppano stili di 

apprendimento specifici, volti a compensare le difficoltà incontrate a seguito del disturbo. 
 

1.1 La dislessia 

Da un punto di vista clinico, la dislessia si manifesta attraverso una minore correttezza e rapidità della lettura 

a voce alta rispetto a quanto atteso per età anagrafica, classe frequentata, istruzione ricevuta. Risultano più o 

meno deficitarie  la lettura di lettere, di parole e non-parole, di brani. In generale, l’aspetto evolutivo della 

dislessia può farlo somigliare a un semplice rallentamento del regolare processo di sviluppo. Tale 

considerazione è  utile per l’individuazione di eventuali segnali anticipatori, fin dalla scuola dell’infanzia. 
 

1.2 La disgrafia e la disortografia 

Il disturbo specifico di scrittura si definisce disgrafia o disortografia, a seconda che interessi rispettivamente 

la grafia o l’ortografia. La disgrafia fa riferimento al controllo degli aspetti grafici, formali, della scrittura 

manuale, ed è collegata al momento motorio-esecutivo della prestazione; la disortografia riguarda invece 

l’utilizzo, in fase di scrittura, del codice linguistico in quanto tale. La disgrafia si manifesta in una minore 

fluenza e qualità dell’aspetto grafico della scrittura, la disortografia è all’origine di una minore correttezza 

del testo scritto; entrambi, naturalmente, sono in rapporto all’età anagrafica dell’alunno. 
 

1.3 La discalculia 

La discalculia riguarda l’abilità di calcolo, sia nella componente dell’organizzazione della cognizione 

numerica sia in quella delle procedure esecutive e del calcolo. Nel primo ambito, la discalculia interviene 

sugli elementi basali dell’abilità numerica: il subitizing (o riconoscimento immediato di piccole quantità), i 

meccanismi di quantificazione, la seriazione, la comparazione, le strategie di composizione e scomposizione 

di quantità, le strategie di calcolo a mente. Nell’ambito procedurale, invece, la discalculia rende difficoltose 

le procedure esecutive per lo più implicate nel calcolo scritto: la lettura e scrittura dei numeri, 

l’incolonnamento, il recupero dei fatti numerici e gli algoritmi del calcolo scritto vero e proprio. 
 

1.4 La comorbilità 

Pur interessando abilità diverse, i disturbi sopra descritti possono coesistere in una stessa persona - ciò che 

tecnicamente si definisce “comorbilità . Ad esempio, il Disturbo del Calcolo può presentarsi  in associazione  

ad altri disturbi specifici. La comorbilità può essere presente anche tra i DSA e altri disturbi di sviluppo 

(disturbi di linguaggio,  di coordinazione motoria, dell’attenzione) e tra i DSA e i disturbi emotivi e del 

comportamento. In questo caso, il disturbo risultante è superiore alla somma delle singole difficoltà, poiché 

ognuno dei disturbi implicati nella comorbilità influenza negativamente lo sviluppo delle abilità complessive. 
 

2. OSSERVAZIONE IN CLASSE 

I Disturbi Specifici di Apprendimento hanno una componente evolutiva che comporta la loro manifestazione 

come ritardo e/o atipia del processo di sviluppo, definito sulla base dell’età anagrafica e della media degli 

http://www.istruzione.it/web/istruzione/dsa
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alunni presenti nella classe. Ciò assegna alla capacità di osservazione degli insegnanti un ruolo fondamentale 

nei primi segmenti dell’istruzione - scuola dell’infanzia e scuola primaria - per il riconoscimento di un 

potenziale disturbo specifico dell’apprendimento, e in tutto il percorso scolastico, per individuare le 

caratteristiche cognitive su cui puntare per il raggiungimento del successo formativo. 
 

2.1 Osservazione delle prestazioni atipiche 

Per individuare un alunno con un potenziale Disturbo Specifico di Apprendimento, non necessariamente si 

deve ricorrere a strumenti appositi, ma può bastare, almeno in una prima fase, far riferimento 

all’osservazione delle prestazioni nei vari ambiti di apprendimento interessati dal disturbo: lettura, scrittura, 

calcolo. Ad esempio, per ciò che riguarda la scrittura, è possibile osservare la presenza di errori ricorrenti,  

che si presentano a lungo ed in modo non occasionale. Nei ragazzi più grandi è possibile notare l’estrema 

difficoltà a controllare le regole ortografiche o la punteggiatura. Per quanto concerne la lettura, possono 

essere indicativi il permanere di una lettura sillabica oltre la metà della prima classe primaria; la tendenza a 

leggere la stessa parola in modi diversi nel medesimo brano; perdere frequentemente il segno. Quando un 

docente osserva tali caratteristiche nelle prestazioni scolastiche di un alunno, predispone specifiche attività di 

recupero. Se, anche a seguito di tali interventi, l’atipia permane, sarà necessario comunicare alla famiglia 

quanto riscontrato, consigliandola di ricorrere ad uno specialista per accertare la presenza o meno di un 

disturbo specifico di apprendimento. È bene precisare che le ricerche in tale ambito rilevano che circa il 20% 

degli alunni (soprattutto nel primo biennio della scuola primaria), manifestano difficoltà nelle abilità di base 

coinvolte dai Disturbi Specifici di Apprendimento. Di questo 20%, tuttavia, solo il tre o quattro per cento 

presenteranno un DSA. Ciò vuol dire che una prestazione atipica solo in alcuni casi implica un disturbo. 
 

2.2 Osservazione degli stili di apprendimento 

Gli individui apprendono in maniera diversa uno dall’altro secondo le strategie con cui ciascuno elabora le 

informazioni. Un insegnamento che tenga conto dello stile di apprendimento dello studente facilita il 

raggiungimento degli obiettivi educativi e didattici. Nel caso di un alunno con DSA, fare riferimento agli stili 

di apprendimento che lo caratterizzano, diventa un elemento essenziale per il suo successo scolastico. 
 

3. LA DIDATTICA INDIVIDUALIZZATA E PERSONALIZZATA. STRUMENTI COMPENSATIVI  

    E MISURE DISPENSATIVE. 
 

La Legge 170/2010 dispone che le istituzioni scolastiche garantiscano «l’uso di una didattica 

individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico che tengano conto anche 

di caratteristiche peculiari del soggetto, quali il bilinguismo, adottando una metodologia e una strategia 

educativa adeguate». I termini individualizzata e personalizzata non sono da considerarsi sinonimi…. 

“Individualizzato  è l’intervento calibrato sul singolo, anziché sull’intera classe o sul piccolo gruppo, che 

diviene “personalizzato  quando è rivolto ad un particolare discente. 

Più in generale l’azione formativa individualizzata pone obiettivi comuni per tutti i componenti del gruppo-

classe, ma è concepita adattando le metodologie in funzione delle caratteristiche individuali dei discenti. 

L’azione formativa personalizzata ha, in più, l’obiettivo di dare a ciascun alunno l’opportunità di sviluppare 

al meglio le proprie potenzialità e, quindi, può porsi obiettivi diversi per ciascun discente, essendo 

strettamente legata a quella specifica ed unica persona dello studente a cui ci rivolgiamo. 

Si possono quindi proporre le seguenti definizioni. 

La didattica individualizzata consiste nelle attività di recupero individuale che può svolgere l’alunno per 

potenziare determinate abilità o per acquisire specifiche competenze; tali attività individualizzate possono 

essere realizzate nelle fasi di lavoro individuale in classe o in momenti ad esse dedicati, secondo tutte le 

forme di flessibilità del lavoro scolastico consentite dalla normativa vigente. 

La didattica personalizzata, invece, calibra l’offerta didattica, e le modalità relazionali, sulla specificità ed 

unicità a livello personale dei bisogni educativi che caratterizzano gli alunni della classe, considerando le 

differenze individuali soprattutto sotto il profilo qualitativo. La didattica personalizzata si sostanzia di una 

varietà di metodologie e strategie didattiche, tali da promuovere le potenzialità e il successo formativo in 

ogni alunno: l’uso dei mediatori didattici (schemi, mappe concettuali, etc.), l’attenzione agli stili di 

apprendimento, la calibrazione degli interventi sulla base dei livelli raggiunti.... La sinergia fra didattica 

individualizzata e personalizzata determina dunque, per l’alunno e lo studente con DSA, le condizioni più 

favorevoli per il raggiungimento degli obiettivi di apprendimento. La Legge 170/2010 richiama inoltre le 



13 

 

istituzioni scolastiche all’obbligo di garantire «l’introduzione di strumenti compensativi  compresi i mezzi di 

apprendimento alternativi e le tecnologie informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni 

non essenziali ai fini della qualità dei concetti da apprendere». 

Gli strumenti compensativi sono strumenti didattici e tecnologici che sostituiscono o facilitano la prestazione 

richiesta nell’abilità deficitaria. Fra i più noti indichiamo: la sintesi vocale, che trasforma un compito di 

lettura in un compito di ascolto; il registratore, che consente all’alunno di non scrivere gli appunti della 

lezione; i programmi di video scrittura con correttore ortografico, che permettono la produzione di testi 

sufficientemente corretti senza l’affaticamento della rilettura e della contestuale correzione degli errori; la 

calcolatrice, che facilita le operazioni di calcolo; altri strumenti tecnologicamente meno evoluti quali tabelle, 

formulari, mappe concettuali, etc. Tali strumenti sollevano l’alunno o lo studente con DSA da una 

prestazione resa difficoltosa dal disturbo, senza peraltro facilitargli il compito dal punto di vista cognitivo.  

Le misure dispensative sono invece interventi che consentono all’alunno di non svolgere alcune prestazioni 

che, a causa del disturbo, risultano particolarmente difficoltose e che non migliorano l’apprendimento. Per 

esempio, non è utile far leggere a un alunno con dislessia un lungo brano, in quanto l’esercizio, per via del 

disturbo, non migliora la sua prestazione nella lettura. D’altra parte, consentire all’alunno con DSA di 

usufruire di maggior tempo per lo svolgimento di una prova, o di poter svolgere la stessa su un contenuto 

ridotto, trova la sua ragion d’essere nel fatto che il disturbo li impegna per più tempo dei propri compagni 

nella fase di decodifica degli items della prova…. 
  
3.1 Documentazione dei percorsi didattici 

Le attività di recupero individualizzato, le modalità didattiche personalizzate, gli strumenti compensativi e le 

misure dispensative dovranno essere esplicitate e formalizzate. A questo riguardo, la scuola predispone, nelle 

forme ritenute idonee e in tempi che non superino il primo trimestre scolastico, un documento che dovrà 

contenere almeno le seguenti voci, articolato per le discipline coinvolte dal disturbo: dati anagrafici 

dell’alunno; tipologia di disturbo; attività didattiche individualizzate; attività didattiche personalizzate; 

strumenti compensativi utilizzati; misure dispensative adottate; forme di verifica e valutazione 

personalizzate. Nella predisposizione della documentazione in questione è fondamentale il raccordo con la 

famiglia, che può comunicare alla scuola eventuali osservazioni su esperienze sviluppate dallo studente 

anche autonomamente o attraverso percorsi extrascolastici. Sulla base di tale documentazione, nei limiti della 

normativa vigente, vengono predisposte le modalità delle prove e delle verifiche in corso d’anno o a fine 

ciclo. Tale documentazione può acquisire la forma del Piano Didattico Personalizzato. A titolo 

esemplificativo, vengono pubblicati sul sito del MIUR (http://www.istruzione.it/web/istruzione/dsa) alcuni 

modelli di Piano Didattico Personalizzato. 
 

4. UNA DIDATTICA PER GLI ALUNNI CON DSA 

Negli ultimi anni abbiamo assistito ad un progressivo incremento in ambito clinico degli studi, delle ricerche 

e delle attività scientifiche sul tema dei DSA e  si è manifestato un sempre maggiore interesse per la messa a 

punto di metodologie didattiche a favore dei bambini con DSA. In tale ambito, si cerca di indagare il mondo 

del bambino dislessico secondo la sua prospettiva, non come osservatori esterni. Si porta il lettore attraverso 

vari esempi a comprendere come il bambino dislessico non riesce a mettersi da un punto di vista unitario...  

 

Un esempio è quello del turista che si trova in Inghilterra dove vi è un sistema di guida diverso e dove si fa 

fatica a guadagnare nuovi punti di riferimento. E vi è l’esempio di un Paese ancora più insolito dove la 

barriera del linguaggio è raddoppiata da quella dei significati. Immaginiamo di trovarci in un posto con una 

lingua totalmente diversa o che non riusciamo a ben comprendere: sentiamo sorgere un senso di profondo 

disagio perché manca “una comunicazione completa  reale  intima”. Ma riusciamo a tranquillizzarci perché il 

nostro soggiorno avrà termine e, con il rientro a casa, potremo tornare ad esprimerci, a parlare in rapporto 

allo stesso quadro di riferimento, a trovare uno scambio vero, uno scambio pieno. Pensiamo invece al disagio 

di questi bambini che non possono tornare a casa, in un mondo dove devono rincorrere punti di riferimento 

che rimangono stranieri  soprattutto se noi siamo per loro stranieri  chiudendoci nell’incomprensione. 

 

Da tali indicazioni si può prendere spunto per trarre orientamento nella prassi pedagogico-didattica. Gli 

insegnanti possono “riappropriarsi  di competenze educativo-didattiche anche nell’ambito dei DSA, laddove 

lo spostamento del baricentro in ambito clinico aveva invece portato sempre più a delegare a specialisti 
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esterni funzioni proprie della professione docente. Ora, la complessità del problema rimane attuale e la 

validità di un apporto specialistico, di interventi diagnostici e terapeutici attuati da psicologi, logopedisti e 

neuropsichiatri in sinergia con il personale della scuola non può che essere confermata; tuttavia – anche in 

considerazione della presenza sempre più massiccia di alunni con DSA nelle classi – diviene sempre più 

necessario fare appello alle competenze psicopedagogiche dei docenti ‘curricolari’ per affrontare il 

problema, che non può più essere delegato tout court a specialisti esterni.  
 

4.1 Scuola dell’infanzia 

È importante identificare precocemente le possibili difficoltà di apprendimento e riconoscere i segnali di 

rischio già nella scuola dell’infanzia. Il bambino che confonde suoni, non completa le frasi, utilizza parole 

non adeguate al contesto o le sostituisce, omette suoni o parti di parole, sostituisce suoni, lettere ( p/b…) e ha 

un’espressione linguistica inadeguata, va supportato con attività personalizzate all’interno del gruppo. Il 

bambino che mostra, a cinque anni, queste difficoltà, può essere goffo, avere poca abilità nella manualità 

fine, a riconoscere la destra e la sinistra o avere difficoltà in compiti di memoria a breve termine, ad imparare 

filastrocche, a giocare con le parole. Questi bambini vanno riconosciuti e supportati adeguatamente: molto si 

può e si deve fare. Solo in una scuola vissuta come contesto di relazione di apprendimento si può stabilire un 

rapporto positivo tra bambino ed adulto che ascolta, accoglie, sostiene e propone. In una scuola dove la 

collaborazione, la sinergia, la condivisione degli stili educativi tra le insegnanti, tra queste e la famiglia ed a 

volte con i servizi territoriali funzionano, è più facile andare incontro al bisogno educativo del bambino. 

 

In una scuola che vive nell’ottica dell’inclusione, il lavoro in sezione si svolge in un clima sereno, caldo ed 

accogliente, con modalità differenziate. Si dovrà privilegiare l’uso di metodologie di carattere operativo su 

quelle di carattere trasmissivo, dare importanza all’attività psicomotoria, stimolare l’espressione attraverso tutti i 

linguaggi e favorire una vita di relazione caratterizzata da ritualità e convivialità serena. Importante risulterà la 

narrazione, l’invenzione di storie, il loro completamento, la loro ricostruzione, senza dimenticare la 

memorizzazione di filastrocche, poesie e conte, nonché i giochi di manipolazione dei suoni all’interno delle 

parole. È bene ricordare che l’uso eccessivo di schede prestampate, a volte decisamente poco originali, smorza la 

creatività e l’espressività del bambino. Un’accurata attenzione ai processi di apprendimento dei bambini permette 

di individuare precocemente eventuali situazioni di difficoltà. E' pertanto fondamentale l’osservazione sistematica 

portata avanti con professionalità dai docenti, che in questo grado scolastico devono tenere monitorate le abilità 

relative alle capacità percettive, motorie, linguistiche, attentive e mnemoniche. 

 

Durante la scuola dell’infanzia è possibile individuare la presenza di situazioni problematiche che possono 

estrinsecarsi come difficoltà di organizzazione e integrazione spazio-temporale, difficoltà di memorizzazione, lacune 

percettive, difficoltà di linguaggio verbale. Un alunno con DSA potrà venire diagnosticato solo dopo l'ingresso nella 

scuola primaria, quando le difficoltà eventuali interferiscano in modo significativo con gli obiettivi scolastici o con le 

attività della vita quotidiana che richiedono capacità formalizzate di lettura, di scrittura e di calcolo.  

Tuttavia, durante la scuola dell'infanzia l'insegnante potrà osservare l'emergere di difficoltà più globali, ascrivibili 

ai quadri di DSA, quali difficoltà grafo-motorie, difficoltà di orientamento e integrazione spazio-temporale, 

difficoltà di coordinazione oculo-manuale e di coordinazione dinamica generale, dominanza laterale non 

adeguatamente acquisita, difficoltà nella discriminazione e memorizzazione visiva sequenziale, difficoltà di 

orientamento nel tempo scuola, difficoltà nell’esecuzione autonoma delle attività della giornata, difficoltà ad 

orientarsi nel tempo prossimale (ieri, oggi, domani). L'insegnante potrà poi evidenziare caratteristiche che 

accompagnano gli alunni in attività specifiche, come quelle di pregrafismo, dove è possibile notare lentezza nella 

scrittura, pressione debole o eccessiva esercitata sul foglio, discontinuità nel gesto, ritoccatura del segno già 

tracciato, direzione del gesto grafico, occupazione dello spazio nel foglio. Attraverso gli esercizi di grafica, si 

lavora sulla motricità fine, sulla funzionalità della mano e, contemporaneamente, sull’organizzazione mentale, 

ovvero sul nesso tra l’assunzione immaginativa di un dato e il suo tradursi in azione. Il bambino non “copia  le 

forme, ma le elabora interiormente. Il linguaggio è il miglior predittore delle difficoltà di lettura, per questo è bene 

proporre ai bambini esercizi linguistici sotto forma di giochi. Queste attività dovrebbero essere proposte 

all’interno di un clima sereno, tenendo conto di tempi di attenzione rapportati all'età dei bambini e senza togliere 

spazio alle attività precipuamente ludiche e di esplorazione. Solamente in questo modo diventa possibile garantire 

la piena partecipazione di tutti i bambini, nel rispetto dei tempi e delle modalità interattive di ciascuno.  
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4.1.2 Area del calcolo 

Lo sviluppo dell’intelligenza numerica e la prevenzione delle difficoltà di apprendimento del calcolo 

rappresenta uno degli obiettivi più importanti della scuola dell’infanzia che si dovrebbe realizzare attraverso 

la collaborazione tra scuola, famiglia e, possibilmente, servizi territoriali. Per imparare a calcolare è 

necessario che il bambino prima sviluppi i processi mentali specifici implicati nella cognizione numerica, 

nella stima di numerosità e nel conteggio. Attività di stima di piccole numerosità (quanti sono…) e di 

confronto di quantità (di più, di meno, tanti quanti…) devono essere promosse e reiterate fino a quando il 

bambino riesce a superarle con sicurezza e a colpo d’occhio….. 
 

4.2 Scuola primaria 

4.2.1 Disturbo di lettura e di scrittura 

All’inizio della scuola primaria la prevenzione delle difficoltà di apprendimento rappresenta uno degli 

obiettivi più importanti della continuità educativa. Solo da una conoscenza approfondita degli alunni, il team 

docente potrà programmare le attività educative e didattiche, potrà scegliere i metodi e i materiali e stabilire i 

tempi più adeguati alle esigenze di tutti gli alunni del gruppo classe. Spesso nella prima classe della scuola 

primaria gli insegnanti si lasciano prendere dall’ansia di dover insegnare presto agli alunni a leggere e 

scrivere, ostacolando, però, in questo modo, processi di apprendimento che dovrebbero essere graduali e 

personalizzati. Ogni bambino ha la propria storia, la propria personalità, le proprie originali capacità di porsi 

in relazione con le esperienze, i propri ritmi di apprendimento e stili cognitivi. È importante offrire agli 

alunni la possibilità di maturare le capacità percettivo-motorie e linguistiche, che costituiscono i 

prerequisiti per la conquista delle abilità strumentali della letto-scrittura. 

Per imparare la corrispondenza biunivoca tra segno e suono di un sistema alfabetico, più che un impegno 

cognitivo, sono richieste abilità quali la scomposizione e ricomposizione delle parole in suoni e il 

riconoscimento dei segni ad essi associati. Quindi, per imparare la lettura è importante avere buone capacità 

di riconoscimento visivo e di analisi di struttura della parola. 

I bambini con DSA hanno in genere buone capacità intellettive, ma hanno limitate capacità di 

riconoscimento visivo o limitate capacità di analisi fonologica delle parole. A causa di tali limitazioni 

specifiche hanno notevoli difficoltà nell’acquisizione delle corrispondenze tra segni ortografici e suoni, o 

non riescono a ricostruire la parola partendo dai singoli suoni che la compongono. Ma è importante ricordare 

che l’acquisizione dei contenuti non è preclusa all'alunno con DSA e che quindi le sue difficoltà di lettura e 

scrittura dovrebbero essere compensate da strategie, metodologie e strumenti che non compromettano il suo 

apprendimento. Al mostrarsi dei primi segni di difficoltà non si deve procedere aumentando la mole degli 

esercizi per ottenere dei risultati, ma è necessario effettuare una valutazione accurata che consenta di capire 

se e quale tipo di didattica e di supporto sarebbero necessari. È importante che il bambino si senta 

protagonista di piccoli successi. Sono quindi necessari la flessibilità nelle proposte didattiche, il successo, le 

gratificazioni, la finalizzazione delle attività, così come la condivisione degli obiettivi educativi e didattici 

fra tutte le figure che si prendono cura del bambino con DSA: scuola, famiglia e servizi. 

Scendendo nello specifico del metodo di insegnamento-apprendimento della letto-scrittura, è importante 

sottolineare che la letteratura scientifica più accreditata sconsiglia il metodo globale, essendo dimostrato che 

ritarda l’acquisizione di una adeguata fluenza e correttezza di lettura. Per andare incontro al bisogno educativo 

speciale dell’alunno con DSA si potrà utilizzare il metodo fono-sillabico, oppure quello puramente sillabico.  
 

4.2.2. Area del calcolo 

Fin dall’inizio della scuola primaria, qualora il bambino non abbia ancora sviluppato i prerequisiti specifici, 

sarà opportuno soffermarsi su questi per poi sviluppare in modo adeguato la comprensione della connessione 

tra i simboli scritti del numero e la corrispondenza alle relative quantità. Particolare attenzione sarà posta da 

un punto di vista didattico alle abilità di conteggio (non solo uno a uno, come nella scuola dell’infanzia, ma 

anche uno a due, due a due…) anello di congiunzione tra processi dei numeri e del calcolo, che dovranno 

essere esercitate in diverse condizioni, scolastiche e ludiche (ad esempio, giochi con le carte, con i dadi…). 

Fin dall’inizio della scuola primaria è necessario avviare al conteggio e al calcolo a mente, processi necessari 

all’evoluzione dell’intelligenza numerica. Più dettagliatamente, la ricerca scientifica ha evidenziato che nella 

scuola primaria le strategie di potenziamento dell’intelligenza numerica devono riguardare: processi di 

conteggio; processi lessicali; processi semantici; processi sintattici; calcolo a mente; calcolo scritto. Il 

conteggio (counting), cioè la capacità di rispondere alla domanda “quanti sono?  è fondamentale soprattutto nel 
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primo ciclo. I processi lessicali riguardano la capacità di attribuire il nome ai numeri, si basano su competenze 

di natura verbale ma anche più generali quali la comprensione della connessione tra i simboli scritti del numero 

e la corrispondenza alle relative quantità. I processi semantici riguardano la capacità di comprendere il 

significato dei numeri attraverso una rappresentazione mentale di tipo quantitativo e con l’obiettivo finale della 

corrispondenza numero-quantità. La sintassi riguarda le particolari relazioni spaziali tra le cifre che 

costituiscono i numeri: la posizione delle cifre determina il loro valore all’interno di un sistema organizzato per 

ordine di grandezze (valore posizionale delle cifre). In altre parole, per il bambino deve essere chiaro che il 

numero 1 ha un valore differente nel numero 31 e nel numero 13 così come 1/3 o 13 e questa differenza è data 

dalla posizione di reciprocità nella rappresentazione scritta. Il calcolo a mente è considerato dalla ricerca 

contemporanea la competenza fondamentale all’evoluzione della cognizione numerica. Con i bambini più 

grandi si deve cercare inoltre di favorire il ragionamento e solo successivamente, tramite l’esercizio, 

l’automatizzazione. Il calcolo scritto ha il compito di automatizzare procedure e algoritmi e non quello di 

sviluppare strategie né di potenziare le abilità di intelligenza numerica. Si raccomanda, dunque, un approccio 

didattico che sappia potenziare entrambi i tipi di calcolo necessari per lo sviluppo di potenzialità cognitive 

differenti. Se queste raccomandazioni sono necessarie verso l’intera conduzione della classe, tanto più lo sono 

verso i bambini con DSA, il cui profilo cognitivo può essere supportato dalla differenziazione delle proposte 

didattiche. Ad esempio, il calcolo scritto sarà tanto più difficile quanto più il profilo compromesso riguarderà 

gli automatismi e i processi di memoria, mentre il calcolo a mente sarà tanto più difficile quanto più il profilo 

compromesso riguarderà le funzioni di strategia composizionale. 
 

4.3 Scuola secondaria di I e di II grado 

La scuola secondaria richiede agli studenti la piena padronanza delle competenze strumentali (lettura, scrittura e 

calcolo), l’adozione di un efficace metodo di studio e prerequisiti adeguati all’apprendimento di saperi disciplinari 

sempre più complessi; elementi, questi, che possono mettere in seria difficoltà l’alunno con DSA, inducendolo ad 

atteggiamenti demotivati e rinunciatari. Tali difficoltà possono essere notevolmente contenute e superate 

individuando opportunamente le strategie e gli strumenti compensativi nonché le misure dispensative. 
 

4.3.1. Disturbo di lettura 

Nel caso di studenti con dislessia, la scuola secondaria dovrà mirare a promuovere la capacità di 

comprensione del testo. La decodifica, ossia la decifrazione del testo, e la sua comprensione sono processi 

cognitivi differenti e pertanto devono essere considerati separatamente nell’attività didattica. A questo 

riguardo possono risultare utili alcune strategie riguardanti le modalità della lettura. E’ infatti opportuno: 

insistere sul passaggio alla lettura silente piuttosto che a voce alta, in quanto la prima risulta generalmente 

più veloce e più efficiente; insegnare allo studente modalità di lettura che, anche sulla base delle 

caratteristiche tipografiche e dell’evidenziazione di parole chiave, consenta di cogliere il significato generale 

del testo, all’interno del quale poi eventualmente avviare una lettura più analitica. Per uno studente con 

dislessia, gli strumenti compensativi sono primariamente quelli che possono trasformare un compito di 

lettura (reso difficoltoso dal disturbo) in un compito di ascolto. A tal fine è necessario fare acquisire allo 

studente competenze adeguate nell’uso degli strumenti compensativi. Si può fare qui riferimento: alla 

presenza di una persona che legga gli items dei test, le consegne dei compiti, le tracce dei temi o i questionari 

con risposta a scelta multipla; alla sintesi vocale, con i relativi software, anche per la lettura di testi più ampi 

e per una maggiore autonomia; all’utilizzo di libri o vocabolari digitali. Studiare con la sintesi vocale è cosa 

diversa che studiare mediante la lettura diretta del libro di testo; sarebbe pertanto utile che i docenti o l’eventuale 

referente per la dislessia acquisiscano competenze in materia e che i materiali didattici prodotti dai docenti siano in 

formato digitale. Per lo studente dislessico è inoltre più appropriata la proposta di nuovi contenuti attraverso il canale 

orale piuttosto che attraverso lo scritto, consentendo anche la registrazione delle lezioni. Per facilitare 

l’apprendimento, soprattutto negli studenti con difficoltà linguistiche, può essere opportuno semplificare il testo di 

studio, attraverso la riduzione della complessità lessicale e sintattica. Si raccomanda, inoltre, l’impiego di mappe 

concettuali, di schemi, e di altri mediatori didattici che possono sia facilitare la comprensione sia supportare 

la memorizzazione e/o il recupero delle informazioni. A questo riguardo, potrebbe essere utile che le scuole 

raccolgano e archivino tali mediatori didattici, anche al fine di un loro più veloce e facile utilizzo. In merito 

alle misure dispensative, lo studente con dislessia è dispensato: dalla lettura a voce alta in classe; dalla lettura 

autonoma di brani la cui lunghezza non sia compatibile con il suo livello di abilità; da tutte quelle attività ove 

la lettura è la prestazione valutata. In fase di verifica e di valutazione, lo studente con dislessia può usufruire 
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di tempi aggiuntivi per l’espletamento delle prove o, in alternativa e comunque nell’ambito degli obiettivi 

disciplinari previsti per la classe, di verifiche con minori richieste. Nella valutazione delle prove orali e in ordine 

alle modalità di interrogazione si dovrà tenere conto delle capacità lessicali ed espressive proprie dello studente. 
 

4.3.2. Disturbo di scrittura 

In merito agli strumenti compensativi, gli studenti con disortografia o disgrafia possono avere necessità di 

compiere una doppia lettura del testo che hanno scritto: la prima per l’autocorrezione degli errori ortografici, 

la seconda per la correzione degli aspetti sintattici e di organizzazione complessiva del testo. Di 

conseguenza, tali studenti avranno bisogno di maggior tempo nella realizzazione dei compiti scritti. In via 

generale, comunque, la valutazione si soffermerà soprattutto sul contenuto disciplinare piuttosto che sulla 

forma ortografica e sintattica. Gli studenti in questione potranno inoltre avvalersi: di mappe o di schemi 

nell’attività di produzione per la costruzione del testo; del computer (con correttore ortografico e sintesi 

vocale per la rilettura) per velocizzare i tempi di scrittura e ottenere testi più corretti; del registratore per 

prendere appunti. Per quanto concerne le misure dispensative, oltre a tempi più lunghi per le verifiche scritte 

o a una quantità minore di esercizi, gli alunni con disgrafia e disortografia sono dispensati dalla valutazione 

della correttezza della scrittura e, anche sulla base della gravità del disturbo, possono accompagnare o 

integrare la prova scritta con una prova orale attinente ai medesimi contenuti. 
 

4.3.3. Area del calcolo 

Riguardo alle difficoltà di apprendimento del calcolo e al loro superamento, non è raro imbattersi in studenti 

che sono distanti dal livello di conoscenze atteso e che presentano un’ impotenza appresa, cioè un vero e 

proprio blocco ad apprendere sia in senso cognitivo che motivazionale. Sebbene la ricerca non abbia ancora 

raggiunto dei risultati consolidati sulle strategie di potenziamento dell’abilità di calcolo, si ritengono utili i 

seguenti principi guida: gestire, anche in contesti collettivi, almeno parte degli interventi in modo 

individualizzato; aiutare, in fase preliminare, l’alunno a superare l’impotenza guidandolo verso l’ esperienza 

della propria competenza; analizzare gli errori del singolo alunno per comprendere i processi cognitivi che 

sottendono all’errore stesso con intervista del soggetto; pianificare in modo mirato il potenziamento dei 

processi cognitivi necessari. In particolare, l’analisi dell’errore favorisce la gestione dell’insegnamento. 

Tuttavia, l’unica classificazione degli errori consolidata nella letteratura scientifica al riguardo si riferisce al 

calcolo algebrico: errori di recupero di fatti algebrici; errori di applicazione di formule; errori di applicazione 

di procedure; errori di scelta di strategie; errori visuo-spaziali; errori di comprensione semantica. 

L’analisi dell’errore consente infatti di capire quale confusione cognitiva l’allievo abbia consolidato in memoria 

e scegliere, dunque, la strategia didattica più efficace per l’eliminazione dell’errore e il consolidamento della 

competenza. Riguardo agli strumenti compensativi e alle misure dispensative, valgono i principi generali 

secondo cui la calcolatrice, la tabella pitagorica, il formulario personalizzato, etc. sono di supporto ma non di 

potenziamento, in quanto riducono il carico ma non aumentano le competenze. 
 

4.4 Didattica per le lingue straniere 

Poiché la trasparenza linguistica, ossia la corrispondenza fra come una lingua si scrive e come si legge, 

influisce sul livello di difficoltà di apprendimento della lingua da parte degli studenti con DSA, è opportuno 

che la scuola, in sede di orientamento o al momento di individuare quale lingua straniera privilegiare, 

informi la famiglia sull’opportunità di scegliere - ove possibile - una lingua che ha una trasparenza 

linguistica maggiore. Analogamente, i docenti di lingue straniere terranno conto, nelle prestazioni attese e 

nelle modalità di insegnamento, del principio sopra indicato. In sede di programmazione didattica si dovrà 

generalmente assegnare maggiore importanza allo sviluppo delle abilità orali rispetto a quelle scritte. Poiché 

i tempi di lettura dell’alunno con DSA sono più lunghi, è altresì possibile consegnare il testo scritto qualche 

giorno prima della lezione, in modo che l’allievo possa concentrarsi a casa sulla decodifica superficiale, 

lavorando invece in classe insieme ai compagni sulla comprensione dei contenuti. In merito agli strumenti 

compensativi, con riguardo alla lettura, gli alunni e gli studenti con DSA possono usufruire di audio-libri e di 

sintesi vocale con i programmi associati. La sintesi vocale può essere utilizzata sia in corso d’anno che in 

sede di esame di Stato. Relativamente alla scrittura, è possibile l’impiego di strumenti compensativi come il 

computer con correttore automatico e con dizionario digitale. Anche tali strumenti compensativi possono 

essere impiegati in corso d’anno e in sede di esame di Stato. Per quanto concerne le misure dispensative, gli 

alunni e gli studenti con DSA possono usufruire: di tempi aggiuntivi; di una adeguata riduzione del carico di 
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lavoro; in caso di disturbo grave e previa verifica della presenza delle condizioni previste all’Art. 6, comma 5 

del D.M. 12 luglio 2011, è possibile in corso d’anno dispensare l’alunno dalla valutazione nelle prove scritte 

e, in sede di esame di Stato, prevedere una prova orale sostitutiva di quella scritta, i cui contenuti e le cui 

modalità sono stabiliti dalla Commissione d’esame sulla base della documentazione fornita dai Consigli di 

Classe. Resta fermo che in presenza della dispensa dalla valutazione delle prove scritte, gli studenti con DSA 

utilizzeranno comunque il supporto scritto in quanto utile all’apprendimento anche orale delle lingue 

straniere, soprattutto in età adolescenziale. In relazione alle forme di valutazione, per quanto riguarda la 

comprensione (orale o scritta), sarà valorizzata la capacità di cogliere il senso generale del messaggio; in fase 

di produzione sarà dato più rilievo all’efficacia comunicativa, ossia alla capacità di farsi comprendere in 

modo chiaro, anche se non del tutto corretto grammaticalmente. Lo studio delle lingue straniere implica 

anche l’approfondimento dei caratteri culturali e sociali del popolo che parla la lingua studiata e, con 

l’avanzare del percorso scolastico, anche degli aspetti letterari. Poiché l’insegnamento di tali aspetti è 

condotto in lingua materna, saranno in questa sede applicati gli strumenti compensativi e dispensativi 

impiegati per le altre materie. Sulla base della gravità del disturbo, nella scuola secondaria i testi letterari in 

lingua straniera assumono importanza minore per l’alunno con DSA; considerate le sue possibili difficoltà di 

memorizzazione, risulta conveniente insistere sul potenziamento del lessico ad alta frequenza piuttosto che 

focalizzarsi su parole più rare, o di registro colto, come quelle presenti nei testi letterari. Ai fini della corretta 

interpretazione delle disposizioni contenute nel decreto attuativo, pare opportuno precisare che l’“esonero  

riguarda l’insegnamento della lingua straniera nel suo complesso, mentre la “dispensa  concerne unicamente 

le prestazioni in forma scritta. 
 

5. LA DIMENSIONE RELAZIONALE 

Il successo nell’apprendimento è l’immediato intervento da opporre alla tendenza degli alunni o degli studenti 

con DSA a una scarsa percezione di autoefficacia e di autostima. La specificità cognitiva degli alunni e degli 

studenti con DSA determina, inoltre, per le conseguenze del disturbo sul piano scolastico, importanti fattori di 

rischio per quanto concerne la dispersione scolastica dovuta, in questi casi, a ripetute esperienze negative e 

frustranti durante l’intero iter formativo. Ogni reale apprendimento acquisito e ogni successo scolastico 

rinforzano negli studenti con DSA la percezione propria di poter riuscire nei propri impegni nonostante le 

difficoltà che impone il disturbo, con evidenti connessi esiti positivi sul tono psicologico complessivo. Di 

contro, non realizzare le attività didattiche personalizzate e individualizzate, non utilizzare gli strumenti 

compensativi, disapplicare le misure dispensative, collocano l’alunno in questione in uno stato di immediata 

inferiorità rispetto alle prestazioni richieste a scuola, e non per assenza di “buona volontà , ma per una 

problematica che lo trascende oggettivamente: il disturbo specifico di apprendimento. Analogamente, 

dispensare  lo studente con DSA da alcune prestazioni, oltre a non avere rilevanza sul piano dell’apprendimento  

evita la frustrazione collegata alla dimostrazione della propria difficoltà. È necessario sottolineare la delicatezza 

delle problematiche psicologiche che s’innestano nell’alunno o nello studente con DSA per l’utilizzo degli 

strumenti compensativi e delle misure dispensative. Infatti, ai compagni di classe gli strumenti compensativi e 

le misure dispensative possono risultare incomprensibili facilitazioni. A questo riguardo, il coordinatore di 

classe, sentita la famiglia interessata, può avviare adeguate iniziative per condividere con i compagni di classe 

le ragioni dell’applicazione degli strumenti e delle misure citate, per evitare la stigmatizzazione e le ricadute 

psicologiche negative. Resta ferma la necessità di creare un clima della classe accogliente, praticare una 

gestione inclusiva della stessa, tenendo conto degli specifici bisogni educativi degli alunni e studenti con DSA. 
 

6. CHI FA CHE COSA Diagramma schematico dei passi previsti dalla legge 170/2010 per la gestione dei 

DSA: Interventi di identificazione precoce dei casi sospetti - Attività di recupero didattico mirato, da parte dei 

docenti - Comunicazione della scuola alla famiglia della persistenza di disturbi sospetti – Richiesta di valutazione da 

parte della famiglia alle strutture sanitarie pubbliche – Avvio iter diagnostico - Rilascio documento di certificazione 

diagnostica da parte dei sanitari -  Trasmissione della documentazione sanitaria da parte della famiglia alla scuola – 

Adozione di provvedimenti compensativi e dispensativi – Didattica e valutazione personalizzata. 
 

6.1 Gli Uffici Scolastici Regionali 

Il ruolo strategico di coordinamento e di indirizzo della politica scolastica svolto dagli Uffici Scolastici Regionali 

(USR) li chiama direttamente in causa nell’assumere impegni ed attivare specifiche iniziative per garantire il 

diritto allo studio agli alunni con disturbi specifici di apprendimento. In un sistema educativo e formativo che 
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investe sulla centralità dell'alunno, sul forte rapporto scuola-famiglia e sull’interazione tra i soggetti  del territorio, 

numerose possono essere le iniziative e ampia la gamma degli interventi rientranti nelle politiche a favore degli 

studenti. Si ritiene di particolare importanza che l’USR incentivi e promuova la messa a sistema delle diverse 

azioni attivate dalle singole istituzioni scolastiche, al fine di uniformare comportamenti e procedure…. 
 

6.2 Il Dirigente scolastico 

Il Dirigente scolastico è il garante delle opportunità formative offerte e dei servizi erogati ed è colui che 

attiva ogni possibile iniziativa affinché il diritto allo studio di tutti e di ciascuno si realizzi. Sulla base 

dell’autonoma responsabilità nella gestione delle risorse umane della scuola, il Dirigente scolastico potrà 

valutare l’opportunità di assegnare docenti curricolari con competenza nei DSA in classi ove sono presenti 

alunni con tale tipologia di disturbi. In particolare, il Dirigente: garantisce il raccordo di tutti i soggetti che operano 

nella scuola con le realtà territoriali; stimola e promuove ogni utile iniziativa finalizzata a rendere operative le 

indicazioni condivise con Organi collegiali e famiglie, e precisamente: attiva interventi preventivi; trasmette alla 

famiglia apposita comunicazione; riceve la diagnosi consegnata dalla famiglia, la acquisisce al protocollo e la 

condivide con il gruppo docente; promuove attività di formazione/aggiornamento per il conseguimento di 

competenze specifiche diffuse; promuove e valorizza progetti mirati, individuando e rimuovendo ostacoli, nonché 

assicurando il coordinamento delle azioni (tempi, modalità, finanziamenti); definisce, su proposta del Collegio dei 

Docenti, le idonee modalità di documentazione dei percorsi didattici individualizzati e personalizzati di alunni e 

studenti con DSA e ne coordina l’elaborazione e le modalità di revisione; gestisce le risorse umane e strumentali; 

promuove l’intensificazione dei rapporti tra i docenti e le famiglie di alunni e studenti con DSA, favorendone le 

condizioni e prevedendo idonee modalità di riconoscimento dell’impegno dei docenti; attiva il monitoraggio relativo 

a tutte le azioni messe in atto, al fine di favorire la riproduzione di buone pratiche o di apportare eventuali modifiche. 

Per la realizzazione degli obiettivi previsti e programmati, il Dirigente potrà avvalersi della collaborazione di un 

docente (referente o funzione strumentale) con compiti di informazione, consulenza e coordinamento.  
 

6.3 Il Referente di Istituto 

Le funzioni del “referente  sono, in sintesi, riferibili all’ambito della sensibilizzazione ed approfondimento 

delle tematiche, nonché del supporto ai colleghi direttamente coinvolti nell’applicazione didattica delle 

proposte. Il referente che avrà acquisito una formazione adeguata e specifica sulle tematiche, a seguito di 

corsi formalizzati o in base a percorsi di formazione personali e/o alla propria pratica esperienziale/didattica, 

diventa punto di riferimento all’interno della scuola ed, in particolare, assume, nei confronti del Collegio dei 

docenti, le seguenti funzioni: fornisce informazioni circa le disposizioni normative vigenti; fornisce 

indicazioni di base su strumenti compensativi e misure dispensative al fine di realizzare un intervento 

didattico il più possibile adeguato e personalizzato; collabora, ove richiesto, alla elaborazione di strategie 

volte al superamento dei problemi nella classe con alunni con DSA; offre supporto ai colleghi riguardo a 

specifici materiali didattici e di valutazione; cura la dotazione bibliografica e di sussidi all’interno 

dell’Istituto; diffonde e pubblicizza le iniziative di formazione specifica o di aggiornamento; fornisce 

informazioni riguardo alle Associazioni/Enti/Istituzioni/Università ai quali poter fare riferimento per le 

tematiche in oggetto; fornisce informazioni riguardo a siti o piattaforme on line per la condivisione di buone 

pratiche in tema di DSA; funge da mediatore tra colleghi, famiglie, studenti (se maggiorenni), operatori dei 

servizi sanitari, EE.LL. ed agenzie formative accreditate nel territorio; informa eventuali supplenti in servizio 

nelle classi con alunni con DSA. Il Referente d’Istituto avrà in ogni caso cura di promuovere lo sviluppo 

delle competenze dei colleghi docenti, ponendo altresì attenzione a che non si determini alcun meccanismo 

di “delega  né alcuna forma di deresponsabilizzazione, ma operando per sostenere la “presa in carico  

dell’alunno e dello studente con DSA da parte dell’insegnante di classe. La nomina del referente di Istituto per 

la problematica connessa ai Disturbi Specifici di Apprendimento non costituisce un formale obbligo istituzionale 

ma è demandata alla autonomia progettuale delle singole scuole. Esse operano scelte mirate anche in ragione dei 

bisogni emergenti nel proprio concreto contesto operativo, nella prospettiva di garantire a ciascun alunno le 

migliori condizioni possibili, in termini didattici ed organizzativi, per il pieno successo formativo.  
 

6.4 I Docenti 

La eventuale presenza all’interno dell’Istituto scolastico di un docente esperto, con compiti di referente, non 

deve sollevare il Collegio dei docenti ed i Consigli di classe interessati dall’impegno educativo di 

condividere le scelte. Risulta, infatti, indispensabile che sia l’intera comunità educante a possedere gli 
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strumenti di conoscenza e competenza, affinché tutti siano corresponsabili del progetto formativo elaborato e 

realizzato per gli alunni con DSA. In particolare, ogni docente, per sé e collegialmente: cura con attenzione 

l’acquisizione dei prerequisiti fondamentali e la stabilizzazione delle prime abilità relative alla scrittura, alla lettura 

e al calcolo, ponendo contestualmente attenzione ai segnali di rischio in un’ottica di prevenzione ed ai fini di una 

segnalazione; mette in atto strategie di recupero; segnala alla famiglia la persistenza delle difficoltà nonostante gli 

interventi di recupero posti in essere; prende visione della certificazione diagnostica rilasciata dagli organismi 

preposti; procede, in collaborazione dei colleghi della classe, alla documentazione dei percorsi didattici 

individualizzati e personalizzati previsti; attua strategie educativo-didattiche di potenziamento e di aiuto 

compensativo; adotta misure dispensative; attua modalità di verifica e valutazione adeguate e coerenti; realizza 

incontri di continuità con i colleghi del precedente e successivo ordine o grado di scuola al fine di condividere i 

percorsi educativi e didattici effettuati dagli alunni, in particolare quelli con DSA. 
 

6.5 La Famiglia 

La famiglia che si avvede per prima delle difficoltà del proprio figlio  ne informa la scuola, sollecitandola ad un 

periodo di osservazione. Essa è altrimenti, in ogni caso, informata dalla scuola delle persistenti difficoltà del proprio 

figlio. La famiglia: provvede, di propria iniziativa o su segnalazione del pediatra a far valutare l’alunno secondo le 

modalità previste dall’art. 3 della Legge 170/2010; consegna alla scuola la diagnosi di cui alla Legge 170/2010; 

condivide le linee elaborate nella documentazione dei percorsi didattici individualizzati e personalizzati ed è 

chiamata a formalizzare con la scuola un patto educativo che preveda l’autorizzazione a tutti i docenti del Consiglio 

di Classe ad applicare ogni strumento compensativo e le strategie dispensative ritenute idonee, previste dalla 

normativa vigente, tenuto conto delle risorse disponibili; sostiene la motivazione e l’impegno dell’alunno  nel lavoro 

scolastico e domestico; verifica regolarmente lo svolgimento dei compiti assegnati; verifica che siano portati a scuola 

i materiali richiesti; incoraggia l’acquisizione di un sempre maggiore grado di autonomia nella gestione dei tempi di 

studio, dell’impegno scolastico e delle relazioni con i docenti; considera non soltanto il significato valutativo, ma 

anche formativo delle singole discipline. Particolare importanza riveste il rapporto con le famiglie degli alunni 

con DSA. Esse, in particolare nel primo periodo di approccio dei figli con la scuola primaria, sono poste di 

fronte a incertezza recata per lo più da difficoltà inattese, che rischiano di compromettere il sereno 

svolgimento dell'iter scolastico da parte dei loro figli. Necessitano pertanto di essere opportunamente guidate 

alla conoscenza del problema sui possibili sviluppi dell'esperienza scolastica  e sulle strategie che di volta in 

volta la scuola progetta per un apprendimento sereno e inclusivo, sulle verifiche e sui risultati attesi e 

ottenuti, su possibili ricalibrature dei percorsi posti in essere. Sulla scorta di tali necessità, le istituzioni 

scolastiche cureranno di predisporre incontri con le famiglie coinvolte a cadenza mensile o bimestrale,  

affinché l'operato dei docenti risulti conosciuto e coordinato con l'azione educativa della famiglia stessa. 
 

6.6 Gli Studenti 

Gli studenti e le studentesse, con le necessarie differenziazioni in relazione all’età, sono i primi protagonisti di 

tutte le azioni che devono essere messe in campo qualora si presenti una situazione di DSA. Essi, pertanto, 

hanno diritto: ad una chiara informazione riguardo alla diversa modalità di apprendimento ed alle strategie che 

possono aiutarli ad ottenere il massimo dalle loro potenzialità; a ricevere una didattica 

individualizzata/personalizzata, nonché all’adozione di adeguati strumenti compensativi e misure dispensative. 
 

7. LA FORMAZIONE 

La formazione in servizio degli insegnanti e dei dirigenti scolastici è un elemento fondamentale per la 

corretta applicazione della Legge 170/2010 e per il raggiungimento delle sue finalità. Un principio generale è 

che la competenza sui DSA dovrà permeare il corpo docente di ogni classe, in modo che la gestione non sia 

delegata a qualcuno dei docenti, ma scaturisca da una partecipazione integrale del consiglio di classe. 
 

7.1 I contenuti della formazione 

Legge170/2010 e caratteristiche delle diverse tipologie di DSA. Principali strumenti che la scuola può utilizzare per 

l’individuazione precoce del rischio di DSA. Strategie educativo-didattiche di potenziamento e di aiuto compensativo. 

Gestione della classe con alunni con DSA. Forme adeguate di verifica e di valutazione. Indicazioni ed esercitazioni 

concernenti le misure educative e didattiche di cui all’art. 4. Forme di orientamento e di accompagnamento per il 

prosieguo degli studi. Esperienze di caso di alunni con DSA, per implementare buone pratiche didattiche. 

7.2 Corso di perfezionamento e Master  7.3 Il progetto “Nuove Tecnologie e Disabilità  e il progetto “A 

scuola di dislessia  7.4 I CTS – Centri Territoriali di Supporto……. 
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L’attenzione agli studenti con BES è richiesta allo Stato italiano anche dalla legislazione europea in materia 

di istruzione.  

 

Si riporta di seguito il Documento Tecnico allegato al DM 22 agosto 2007 “Regolamento recante norme in 

materia di adempimento dell’obbligo di istruzione  che espone, con chiarezza, le indicazione emanate 

dall’Europa: 

 

“Con la Raccomandazione del Parlamento e del Consiglio 18 dicembre 2006 relativa alle competenze 

chiave per l'apprendimento permanente, l’Unione europea ha invitato gli Stati membri a sviluppare, 

nell'ambito delle loro politiche educative, strategie per assicurare che: 

 

- l’istruzione e la formazione iniziali offrano a tutti i giovani gli strumenti per sviluppare le competenze 

chiave a un livello tale che li preparino alla vita adulta e costituiscano la base per ulteriori occasioni di 

apprendimento, come pure per la vita lavorativa; 

 

- si tenga debitamente conto di quei giovani che, a causa di svantaggi educativi determinati da 

circostanze personali, sociali, culturali o economiche, hanno bisogno di un sostegno particolare per 

realizzare le loro potenzialità; 

 

- gli adulti siano in grado di sviluppare e aggiornare le loro competenze chiave in tutto il corso della vita, 

con un’attenzione particolare per i gruppi di destinatari riconosciuti prioritari nel contesto nazionale, 

regionale e/o locale.  

 

Le competenze chiave indicate dalla Raccomandazione sono le seguenti:  

comunicazione nella madre lingua,  

comunicazione nelle lingue straniere,  

competenza matematica,  

competenze di base in scienza e tecnologia,  

competenza digitale,  

imparare ad imparare,  

competenze sociali e civiche, 

spirito di iniziativa e imprenditorialità,  

consapevolezza ed espressione culturale. 

 

In questo contesto, l’articolo 1, comma 622, della Legge del 27 dicembre 2006, n. 296, stabilisce che: 

-  l’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il 

conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale 

di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età; 

- …….. L’elevamento dell’obbligo di istruzione offre anche strumenti per contrastare il fenomeno 

della dispersione scolastica e formativa, che rappresenta uno dei problemi ancora presente 

drammaticamente nel nostro Paese, soprattutto per i giovani di 14/ 18 anni.  

 

I saperi e le competenze per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione sono riferiti ai quattro assi culturali 

(dei linguaggi, matematico, scientifico–tecnologico, storico-sociale). Essi costituiscono “il tessuto  per la 

costruzione di percorsi di apprendimento orientati all’acquisizione delle competenze chiave che preparino i 

giovani alla vita adulta e che costituiscano la base per consolidare e accrescere saperi e competenze in un 

processo di apprendimento permanente, anche ai fini della futura vita lavorativa. 

I saperi sono articolati in abilità/capacità e conoscenze, con riferimento al sistema di descrizione previsto 

per l’adozione del Quadro europeo dei Titoli e delle Qualifiche (EQF) [Nota 1]. La competenza digitale, 

contenuta nell’asse dei linguaggi, è comune a tutti gli assi, sia per favorire l’accesso ai saperi sia per 

rafforzare le potenzialità espressive individuali. 

Le competenze chiave … sono il risultato che si può conseguire - all’interno di un unico processo di 

insegnamento /apprendimento - attraverso la reciproca integrazione e interdipendenza tra i saperi e le 

competenze contenuti negli assi culturali…… 
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L’accesso ai saperi fondamentali é reso possibile e facilitato da atteggiamenti positivi verso l’apprendimento. 

La motivazione, la curiosità, l’attitudine alla collaborazione sono gli aspetti comportamentali che integrano 

le conoscenze, valorizzano gli stili cognitivi individuali per la piena realizzazione della persona, facilitano la 

possibilità di conoscere le proprie attitudini e potenzialità anche in funzione orientativa.  

 

A riguardo, possono offrire contributi molto importanti – con riferimento a tutti gli assi culturali - 

metodologie didattiche capaci di valorizzare l’attività di laboratorio e l’apprendimento centrato 

sull’esperienza….. 

 

Nota 1: 

 

Si fa riferimento alla proposta di Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 settembre 

2006. Il Quadro europeo delle Qualifiche e dei Titoli contiene le seguenti definizioni: 

 

• “Conoscenze : indicano il risultato dell’assimilazione di informazioni attraverso l’apprendimento. Le 

conoscenze sono l’insieme di fatti  principi  teorie e pratiche  relative a un settore di studio o di lavoro; le 

conoscenze sono descritte come teoriche e/o pratiche. 

 

• “Abilità , indicano le capacità di applicare conoscenze e di usare know-how per portare a termine compiti 

e risolvere problemi; le abilità sono descritte come cognitive (uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) e 

pratiche (che implicano l’abilità manuale e l’uso di metodi  materiali  strumenti). 

 

• “Competenze  indicano la comprovata capacità di usare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali 

e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e/o personale; le 

competenze sono descritte in termine di responsabilità e autonomia. 

 


